Celebrazione di chiusura dell’Anno della Fede e Indizione della Visita Pastorale
Solennità di Cristo re dell’universo

( 24 .11.20139

Omelia

Sono due gli eventi che caratterizzano questa nostra Celebrazione. La chiusura dell’Anno della Fede e l’Indizione della Visita Pastorale.

Accenno al primo per soffermarmi poi sul secondo.

Anzitutto vogliamo ringraziare il Signore per il dono dell’Anno della Fede, per quello che è significato per ognuno di noi, per le nostre comunità parrocchiali, per la  nostra Diocesi.

Vorrei fare mie le parole di Papa Francesco nella Messa celebrata in San Pietro: “

La solennità odierna di Cristo Re dell’universo, coronamento dell’anno liturgico, segna anche la conclusione dell’Anno della fede, indetto dal Papa Benedetto XVI, al quale va ora il nostro pensiero pieno di affetto e di riconoscenza per questo dono che ci ha dato. Con tale provvidenziale iniziativa, egli ci ha offerto l’opportunità di riscoprire la bellezza di quel cammino di fede che ha avuto inizio nel giorno del nostro Battesimo, che ci ha resi figli di Dio e fratelli nella Chiesa. Un cammino che ha come meta finale l’incontro pieno con Dio, e durante il quale lo Spirito Santo ci purifica, ci eleva, ci santifica, per farci entrare nella felicità a cui anela il nostro cuore.”

Benedetto XVI in “ Porta Fidei”esortava a ripercorrere la storia della propria fede, tenendo fisso lo sguardo su Gesù Cristo” colui che dà origine alla fede e la porta a compimento” ( Eb.12,2). E per aiutarci in questa lettura portava l’esempio di Maria, degli Apostoli, dei primi discepoli, dei martiri, delle persone consacrate, per concludere: “… Per fede, nel corso dei secoli, uomini e donne di tutte le età, il cui nome è scritto nel Libro della vita (cfr Ap 7,9; 13,8), hanno confessato la bellezza di seguire il Signore Gesù là dove venivano chiamati a dare testimonianza del loro essere cristiani: nella famiglia, nella professione, nella vita pubblica, nell’esercizio dei carismi e ministeri ai quali furono chiamati.” ( n.13).
Ognuno di noi provi a fissare in poche parole che cosa ha significato per lui in particolare la fede quest’anno per ringraziare il Signore.

Poi proviamo farlo per le nostre Comunità parrocchiali.

Se guardiamo i Messaggi alle sette Chiese dell’ Apocalisse per ognuna un punto riguarda l’aspetto positivo, cioè il bene che si trova in essa e un altro punto l’aspetto negativo con la prescrizione del rimedio. Proviamo a farlo per le nostre comunità , soffermandoci anzitutto sul positivo di quest’anno per ringraziare il Signore per prendere forza per correggere quello che non va.

Così a livello di Chiesa di Modena-Nonantola.

Lascio aperto questo punto per soffermarmi sulla Visita Pastorale

E’ la mia prima Visita Pastorale alla Chiesa di Modena-Nonantola: intendo con l’aiuto del Signore visitarla tutta nell’arco di alcuni anni. Ho avuto modo, soprattutto ultimamente, di accogliere le attese, le speranze riposte in questa Visita.

Ma, qualcuno si chiederà, quali sono le speranze, i desideri, le attese del Vescovo?

Non vi nascondo che questo appuntamento suscita in me grandi desideri e grandi speranze.  Come esprimerle? Alcune le trovate espresse nel Decreto di Indizione, altre nei sussidi che accompagneranno la Visita.

Ma questi desideri e queste speranze vorrei ora racchiuderli nel messaggio che ci viene dalla festa di oggi: la solennità di Cristo Re.

La seconda lettura, tratta dalla Lettera ai Colossesi, ci presenta la regalità di Cristo come un  grandioso affresco che ci raffigura un “primato” nell’ordine sia della creazione, sia della salvezza.

Vorrei concentrami sull’affermazione che il Padre “ci ha liberati dal potere delle tenebre e ci ha trasferiti nel regno del suo Figlio diletto, per opera del quale abbiamo la redenzione, la remissione dei peccati” (Col. 1,13-14).  “Ci ha trasferiti”: il termine greco è “metèstesev” (metastasi). Il sostantivo è “ metastasis”; il termine  “metastasi” è un termine che oggi fa venire i brividi, perché pare presagio di morte. Qui, invece, il significato è esattamente il contrario, perché indica il passaggio dalla morte alla vita.

La regalità di Cristo ci fa passare dalla morte alla vita.

La “regalità di Cristo è “redenzione”, che nella Bibbia indica il gesto di chi ha un grande amore e perciò interviene per liberare la persona amata e restituirle dignità.

La regalità di Cristo è pure “remissione dei peccati”  e da questo capiamo che la liberazione operata da lui entra nel cuore e rende libero perfino chi dovesse trovarsi in catene, o fissato su una croce come il malfattore di cui oggi ci ha narrato il Vangelo.

Di questa regalità di amore fa esperienza proprio il malfattore crocifisso accanto a Gesù.

“Gesù, ricordati di me quando entrerai nel tuo regno”.

Sono parole sorprendenti, a partire dall’invocazione: “Gesù”.

Quest’uomo si rivolge a Gesù, chiamandolo per nome: “Gesù”, come si fa con un amico, con la fiducia e la confidenza che si ha con un amico.

Quell’uomo ebreo aveva sentito probabilmente qualche volta la profezia d’Isaia: “Si dimentica forse una donna del suo bambino, così da non commuoversi per il figlio delle sue viscere? Anche se costoro si dimenticassero, io non ti dimenticherò mai” (Is 49,15).

Per quanto fissato sulla croce, desiderava quasi raggiungere Gesù per rifugiarsi in lui, come si rannicchia un bambino nel grembo della madre.

Questo messaggio voleva far giungere a Gesù: “Ora che condividiamo la stessa sorte, non mi lasciare: tendimi una mano e aprimi una via perché sei vero amico”.

E Gesù raccoglie l’appello; lo rassicura: “Tu, con me!”

Come per dirgli: “Tu mi hai chiamato per nome perché sei mio amico, il tuo cuore ha parlato al mio cuore e io sono con te: Oggi con me sarai in paradiso”.

Meditando sulle letture, ho cercato di accostare la grandiosità della regalità di Cristo, come traspare dall’inno della lettera ai Colossesi, al dialogo di Gesù con il ladro, da Croce a croce. Mi è parso di vedere tutta la regalità cosmica di Gesù quasi concentrarsi su questo condannato a morte e riversarsi su di lui come un torrente d’acqua purificatrice.

Ho pensato che la regalità del nostro Salvatore non è fatta per disperdersi nell’infinità degli spazi stellari, ma per concentrarsi ogni volta in un punto preciso, su una persona precisa per dire al suo cuore: “Ti ho amato e ho consegnato me stesso per te” (cfr. Gal.2,20).

Gesù – certamente – ha dato la sua vita per tutti.

Quel “tutti” però, nell’irrepetibile originalità delle vicende umane ha sempre il volto concreto di una singola persona, che nella sua inalienabile libertà accoglie quel dono di vita eterna, che riscatta e illumina un’intera esistenza.                     
Ecco cos’è la regalità di Cristo.

Ecco il grande desiderio che porto nel cuore: essere strumento per far sentire ad ogni persona che incontrerò, credente o non credente, nella situazione concreta in cui si trova, l’amore di Gesù Cristo per lui perché possa vivere la sua vita accompagnata da questo amore.

Vorrei che la Visita Pastorale fosse un’occasione per annunciare con nuova freschezza il Vangelo di Gesù, il Vangelo, cioè la Buona Notizia che è Gesù Cristo, a tutti i Modenesi.

Vorrei che le comunità cristiane diventassero sempre più consapevoli della loro identità: comunità che hanno come fine il Regno di Dio, come condizione la libertà dei figli di Dio, come statuto il precetto nuovo dell’amore.

Vorrei che tutti i battezzati vivessero la loro vita come vocazione al Signore, consapevoli di avere un servizio da svolgere a favore di tutti.

Vorrei che la Chiesa modenese allargasse le braccia verso tutti per testimoniare ai poveri in particolare, ai poveri di beni materiali, ma anche ai poveri di speranza, di amore, di affetto, di salute….la forza dell’amore di Dio e della solidarietà umana.

Tutto questo vorrei e altre cose ancora, che ci diremo strada facendo.

La Visita Pastorale sarà un momento importante del mio ministero di Vescovo e sarà un momento importante della vita della nostra Chiesa.

Ma lo sarà nella misura in cui tutti insieme sapremo viverla tenendo alti i desideri e le speranze.

Per questo non vi nascondo alcune preoccupazioni e alcuni timori. Questi vengono dalla consapevolezza che i doni del Signore hanno bisogno della nostra corrispondenza.

Non vorrei che il dono della Visita pastorale, che è visita del Vescovo, ma soprattutto visita del Signore ; non vorrei che questo dono venisse sciupato dalla nostra fragilità.

Per questo abbiamo bisogno di accompagnarla con la preghiera. Abbiamo preparato una preghiera; recitatela personalmente e comunitariamente; soprattutto nelle Messe domenicali non lasciamo mancare l’invocazione per la Visita pastorale, nelle forme che verranno indicate.

Vorrei affidare l’impegno della preghiera in modo particolare alle comunità di religiose presenti in Diocesi perché formino come una catena per far salire a Dio ogni giorno la nostra lode e l’invocazione del Suo Spirito sul cammino della nostra Chiesa.

Se sapremo davvero metterci in ginocchio, se diremo davanti al Signore il nostro desiderio di essere la Chiesa che Lui vuole, non mancheranno i frutti.

Vorrei fare mio l’invito di Paolo ai Colossesi:

      “Pregate anche per noi, perché Dio ci apra la porta della predicazione

        e possiamo annunciare il mistero di Cristo…che possa farlo conosce-

        re, parlandone come devo”  (Col. 4,3.4).

Affido la Visita Pastorale, per il suo fruttuoso esito, all’intercessione di San Silvestro e San Geminiano, nostri Patroni, e del Beato Rolando Rivi.

La Beata Vergine Maria ci accompagni e ci sostenga nel nostro cammino.

                                                                                           + Antonio Lanfranchi

                                                                                                  Arcivescovo

PAGE  
1

